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L’Europa dipende per il 38 per cento dei 
propri consumi di gas dalle forniture 
russe. Un elemento di debolezza strate-
gica che preoccupa gli Stati Uniti, i quali 
avrebbero tra l’altro tutto l’interesse di 
vendercene un po’, liquefatto e traspor-
tato per mare. Il gas divide anche i due 
principali Paesi dell’Unione europea. La 
Francia di Macron, cui spetta la presi-
denza di turno, forte del nucleare, non 
ne ha bisogno come la Germania o come 
l’Italia. Berlino, al contrario, si trova di 
fronte al dilemma sull’apertura del gas-
dotto Nord Stream 2 che se avviato fa-
rebbe scendere e non di poco le quota-
zioni del gas. Un suo ex cancelliere, 
Gerhard Schroeder, è di fatto un dipen-
dente di Putin. Ora fa parte del consiglio 
di Gazprom, il gigante energetico russo. 
Ciò crea sconcerto.  

Nel minacciare di invadere l’Ucraina e 
nell’impedire che questa possa far parte 
della NATO, il presidente russo sa di po-
ter contare su una posizione di indubbio 
vantaggio strategico. Soprattutto nei 
confronti di un continente che negli an-
ni, con una certa miopia, gli ha consegna-
to il rubinetto dell’energia. Putin non lo 
chiuderà, non se lo può permettere: il 67 
per cento delle vendite è diretto 
all’Unione europea. Diciamo che, nel 
manovrare il rubinetto e nello schierare 
sul campo truppe e armamenti, il presi-
dente russo ha realizzato una vasta ope-
razione di insider trading sui mercati, 
nascondendo anche le difficoltà interne. 
Riavvicinandosi alla Cina (che guarda al-
la sua Ucraina, cioè Taiwan) sfrutta anche 
la debolezza della posizione americana. 
Biden ha avvertito Putin delle serie con-
seguenze di un’azione militare. «Tutta la 
NATO sarà pronta ad agire», ha detto ieri. 
Ma appare escluso, nell’eventualità di un 
conflitto, un coinvolgimento diretto 
americano.  

E nemmeno da parte della NATO che 
non è poi così ansiosa di avere l’Ucraina - 
come peraltro ha lasciato capire ieri il 
cancelliere tedesco Scholz - fra i suoi 
membri. I venti di guerra spazzano i 
mercati finanziari, ma la diplomazia 
sembra recuperare spazi di intesa. Si 
sottovaluta, però, la pericolosità di un 
incidente, una scintilla improvvisa che 
può causare una reazione a catena. Poca 
razionalità, molti muscoli, giganteschi 
interessi. E un’Europa, più lontana dagli 
Stati Uniti, che misura la propria fragili-
tà strategica. E insieme la perdita di un 
po’ di memoria.

DALLA PRIMA 

Ma siamo 
interessati 
oppure no 
all’Ucraina? 
Ferruccio 
de Bortoli

o
i N onostante le belle soddi-

sfazioni per lo sci elvetico, 
queste Olimpiadi cinesi 
rimangono per molti versi 
distanti. Non solo per il fu-
so orario, ma anche per-

ché sembrano portare con sé un che di ar-
tificiale, a immagine di una neve che ci di-
cono sia «made in Italy». 

E così, tanto per fare un esempio, i cinque 
strambi rigori tirati («tirati» si fa per dire) 
dalla Svizzera contro la Cechia sono parsi 
asettici, quasi lunari. 

Queste sono ovviamente sensazioni per-
sonali che valgono quel che valgono, ma 
ciò che possiamo sapere della Cina attra-
verso i media rimane sempre troppo po-
co. Servono soprattutto esperienze di pri-
ma mano, per cercare di capire una cultu-
ra e una lingua così distanti da noi. 

Per quanto ci riguarda l’esperienza è stata 
brevissima (una settimana), lontana nel 
tempo (risale a più di vent’anni fa, nel 
2001) e quindi inevitabilmente sfuocata. 

Ero fortunato membro di una giuria inter-
nazionale che avrebbe dovuto valutare 

tanti cd-rom provenienti un po’ da tutto il 
mondo. Gentile, ben organizzata e infles-
sibile nelle sue indicazioni l’accoglienza 
cinese a Pechino. All’improvviso nell’olia-
ta macchina organizzativa un intoppo, an-
zi due: i concorrenti tedeschi si rifiutano 
di comunicare in anticipo ai responsabili 
locali quali voci della loro enciclopedia 
multimediale avrebbero mostrato alla 
giuria e al pubblico presenti nel vasto au-
ditorium. Inoltre il videoproiettore mo-
stra improvvisamente di non voler fun-
zionare e va sostituito. 

Su indicazione degli organizzatori i giura-
ti sono cortesemente ma fermamente 
pregati di non muoversi dalle loro pol-
troncine. Irregimentati come in servizio 
militare, con il simpatico giurato francese 
che manifesta preoccupazioni per la sua 
prostata. Alla mia destra invece un allegro 
giurato cinese a cui avrei dato una cin-
quantina di anni o poco più, che mi rac-
conta invece di essere in pensione già da 
qualche anno, dopo aver fatto il professo-
re di francese per una vita. La sua voglia di 
raccontarsi e la mia curiosità sono in sin-
tonia e così vengo a sapere di quanto gli è 
capitato durante la rivoluzione culturale 
di oltre trent’anni prima. 

Considerato a quanto pare un intellettua-
le da rieducare, il nostro allora giovane 
professore, sposato a Pechino con una 
bimba di un anno, si vede improvvisa-
mente arrivare in casa la polizia che lo pre-
leva e lo porta a lavorare in un aranceto a 
centinaia di chilometri da casa, mentre la 
moglie viene spedita al Nord non ricordo 
a fare che cosa. La bimba viene consegnata 
alla nonna e può rimanere a Pechino. Mi 

colpisce molto il fatto che questo suo iso-
lamento di improvvisato raccoglitore di 
arance non abbia una scadenza: nessuno 
che lo informi di quando potrà tornare a 
casa a riabbracciare i suoi cari. La punizio-
ne sarebbe terminata dopo un anno e me 
lo dice con il sorriso di chi da tanto tempo 
si è lasciato un brutto incubo alle spalle. 

Vent’anni fa era un altro mondo (figuria-
moci cinquanta!): la Cina era un’altra Cina, 
ma anche gli USA erano altri USA. Forse 
solo l’Europa assomiglia ancora a sé stessa, 
con le sue forze e le sue debolezze. Cer-
chiamo di rafforzare le prime (democra-
zia, diritti umani…) e di mitigare le secon-
de. E per questo ci vien da dire «Dio ci con-
servi gli americani», pur con tutti i loro di-
fettacci e con la loro ricca cultura egemo-
ne, oggi in seria difficoltà. Ma con la Cina 
su molti fronti così lontana si deve assolu-
tamente saper parlare, se possibile per fa-
vorire «rivoluzioni culturali» di tutt’altro 
tipo. La piccola Svizzera, che con la Cina ha 
da tempo un rapporto privilegiato, può 
dire la sua. Non sarà facile gestire interessi 
economici e diritti umani, ma bisogna 
provarci, anche con l e Olimpiadi.

TRA IL DIRE E IL FARE 

La Cina non è 
proprio vicina 
Alessio Petralli

M entre si avvicina la fine 
della pandemia e si co-
mincia a fare bilanci, 
vale la pena di rilevare 
una cosa di cui si è par-
lato poco: il ruolo 

dell’esercito elvetico in un momento di 
crisi acuta per il Paese. Per l’esercito sviz-
zero di milizia, la crisi della COVID è stata 
infatti un test importante di utilità e di ca-
pacità di mobilitazione in risposta ad una 
serie di bisogni immediati e acuti, in un 
contesto di prolungata e continua incer-
tezza. A guardare i primi risultati, si ha 
conferma che un’istituzione a difesa della 
sicurezza nazionale organizzata capillar-
mente come l’esercito elvetico di milizia è 
utile per la gestione di crisi che implicano 
risposte rapide e variabili. Cito alcuni fatti 
puntuali. Tre settimane dopo il primo de-
cesso per COVID in Lombardia, l’esercito 
ha avviato la mobilitazione «Impiego Co-
rona 20», un servizio di appoggio alla Sani-
tà pubblica civile, alle dogane e ai corpi di 
polizia cantonali. Questa prima mobilita-
zione urgente e attuata molto rapidamen-
te è durata 107 giorni fino al 30 giugno 
2020. Seimila militi, donne e uomini, han-

no prestato 320. 000 ore di servizio in tutti 
i Cantoni svizzeri in aiuto a istituzioni e 
autorità civili affinché queste potessero 
adempiere i loro compiti anche durante il 
picco della pandemia. Nel dicembre 2020, 
quando si trattava di garantire alla Svizze-
ra l’approvvigionamento e la consegna dei 
vaccini per sconfiggere l’epidemia, la far-
macia e la logistica dell’esercito hanno 
svolto compiti strategici vitali per i cittadi-
ni svizzeri: l’immagazzinamento in luoghi 
sicuri delle decine di milioni di dosi con la 
necessaria protezione e condizioni di 
temperatura per la conservazione, non-
ché il loro trasporto ai punti di consegna 
dei Cantoni (e garanzia di rifornimento 
continuo) per la più grande azione di vac-
cinazione della storia del Paese. Gli specia-
listi della logistica militare hanno dovuto 
maneggiare ghiaccio secco (indispensabi-
le per garantire in ogni momento al tra-
sporto una refrigerazione fino a meno 80 
gradi) e proteggere i carichi da eventuali 
minacce criminose esterne. I servizi di ap-
poggio dell’esercito sono rimasti disponi-
bili in modo flessibile per quasi due anni.  
Ancora nel mese di dicembre 2021 – in un 
clima di grande incertezza sull’impatto 
delle nuove varianti – l’esercito ha mobili-
tato in tempi record una parte del Batta-
glione ospedale 2, impiegandolo a sup-
porto delle strutture sanitarie civili di di-
versi Cantoni. Operazione che si sta con-
cludendo in questi giorni. I fatti summen-
zionati parlano da soli.  Ma per finire vor-
rei anche citare il contenuto di un’interes-
sante intervista rilasciata dal Sindaco di 
Coira Urs Marti alla Rivista militare della 
Svizzera italiana (RMSI). Marti è passato 

alla ribalta dei media svizzeri per il tempi-
smo straordinario della sua reazione alla 
pandemia…e per le critiche ad Alain Berset 
che agli inizi aveva dichiarato inutili le ma-
scherine invece di riconoscere che non ce 
n’erano abbastanza in Svizzera. Il sindaco 
di Coira ha deciso di agire unilateralmente 
(anticipando l’esitante Consiglio federale) 
già il 22 febbraio 2020 dopo l’annuncio del 
primo decesso per COVID in Italia. L’espe-
rienza dell’anticipazione e gestione di crisi 
che mi ha insegnato il militare – ha detto 
Marti – mi ha spinto a creare immediata-
mente una cellula strategica di crisi e ad 
adottare per direttissima misure volte ad 
impedire che la parabola dei contagi di-
ventasse irreversibile. Quali? Ad esempio 
un limite massimo immediato di 50 per-
sone per gli incontri pubblici. Alain Berset 
attese troppo e decretò il limite massimo 
di 150 persone solo a metà marzo 2020: 
quando i contagi stavano ormai galoppan-
do ed era troppo tardi per fermare la rea-
zione a catena. Urs Marti è convinto che il 
sistema di milizia dell’esercito svizzero sia 
utile al Paese. Come dargli torto?

VENTISEI CANTONI 

L’esercito 
è utile 
Moreno Bernasconi
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Per l’abolizione 
delle sopratasse di montagna 
L’Associazione Commerciale ed Indu-
striale del Cantone Ticino ha messo in 
circolazione una petizione, da inoltrarsi al 
lod. Consiglio di Stato, «pro abolizione 
delle sopratasse di montagna delle Fer-
rovie Federali», del seguente tenore: 
«La popolazione del Cantone Ticino, 
preso atto delle proposte avanzate dal 
Governo ticinese in merito alle sopratas-
se di montagna, constatato che tali pro-
poste esplicitamente riservano e riaffer-
mano i diritti scaturenti al Ticino dalle 
leggi e convenzioni del 15 ottobre 1869, 

12 marzo 1878, 22 agosto 1878 e relative, 
considerando che la situazione econo-
mica allarmante del Cantone, minacciato 
di totale rovina nelle industrie, nei com-
merci, nei traffici, non consente dilazioni 
e ravvisando d’altra parte eelle proposte 
del Governo un avviamento sensibilissi-
mo alla vagheggiata soluzione, mentre 
riafferma la propria opposizione, irredu-
cibile, integrale alle sopratasse di monta-
gna, destituite ormai d’ogni fondamento 
ed in fatto ed in diritto, plaude al memo-
riale del Governo e ne fa proprie le con-
clusioni, insistendo per una sollecitazio-
ne in merito. Il movimento ha preso va-

ste proporzioni: già oltre 500 firme di 
Municipi e di ditte Commerciali ed Indu-
striali coprono questa petizione. Racco-
mandiamo a tutti di firmarla, essendo la 
questione vitale per il nostro Cantone». 
 
Guglielmo Marconi ammalato 
Roma, 14 – Si ha da Londra che Gugliel-
mo Marconi è ammalato di broncopol-
monite. 
 
Una colossale truffa 
per 8 milioni e mezzo di dollari 
Parigi, 14 – Dopo due anni di vane ricer-
che è stato finalmente arrestato a Chi-

cago un truffatore, Raimondo Bischoff, 
che è riuscito a carpire più di otto milioni 
e mezzo di dollari ai gonzi che credevano 
al suo sicuro mezzo di raddoppiare il da-
naro. Egli fondava una banca, distribuen-
do per i primi mesi larghi dividendi; poi 
d’improvviso sospendeva i pagamenti, 
cambiava città e rinnovava le operazioni. 
Ha truffato così le economie di circa 
10.000 persone. 
 
I beni degli Asburgo 
nella Cecoslovacchia 
Praga, 14 ag (USC) – Il ministero 
dell’agricoltura comunica che i beni 

dell’ex casa regnante, sequestrati nella 
Cecoslovacchia ed interamente attribuiti 
alla repubblica, comprendono un totale 
di di 64.484 ettari di terreno. La rendita 
annuale di questi dominî è calcolata a 
1.600.000 corone. Essi comprendono 
114 masserie, con 6000 capi di bestiame 
circa. 
 
Lugano 
Il livornese Bitelli Giovanni, ricercato per 
falso in cambiali commesso su larga sca-
la, è stato arrestato ieri dalla nostra gen-
darmeria e rinchiuso al Penitenziere in 
attesa del mandato d’estradizione.


